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POLITICA INTERNA 

Il voto rosso. Nella provincia toscana sarà fondamentale 
ratteggiamento dei 5.000 iscritti al Pei 
che non hanno scelto né la Quercia né il partito di Cossutta 
I ritomi all'impegno che fanno sperare i dirigenti pidiessini ", 
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Il Pds teme il popolo dei diffidenti 
Arezzo, nello scontro con Rifondazione decisivi gli incerti 

TOH WK2ZK 
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Manifestazione 
di Rifondazione 
comunista . 
e, a sinistra,* 
del Pds 

Un tuffo dove è più forte per il Pds l'insidia di Rifon
dazione comunista. Nell'Aretino sarà forse decisivo 
per l'esito elettorale dei due concorrenti l'atteggia
mento di quei 5mila iscritti al Pei (e dei loro familia
ri) che non sono entrati nel Pds e neppure tra le file 
di Cossutta. Gli umori, i dubbi, le richieste di alcuni 
indecisi. Alla federazione della Quercia tornano 
vecchi compagni: «Disastroso se il Pds perde». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCOSAPPINO 

H AREZZO. «Grazie, ma non 
parlo. Sto sempre volentieri 
con i compagni se non si fa 
polemica, se c'è il clima di una 
volta, come a San Giovanni, 
Valdamodove abbiamo appe- ' 
na celebrato tutti assieme la 
Resistenza. Leggo sempre l'U
nità. Però lascio stare la politi
ca. Non ho più l'animo di im
pegnarmi ne di pronunciarmi. 
Andrò a votare, sicuro. Chi an
cora non so». Quanti saranno 
nelle famiglie rosse delle con
trade tra Cortona e Montevar
chi, tra Poppi e San Sepolcro, a 
pensarla, a sentirla allo stesso 
modo di Andrea Guffanti, vec
chio capo partigiano e un tem
po vicesindaco di Arezzo, cara 
figura di comunista? 

•Sono tanti, lo ci parlo e ca
pisco il loro cruccio», risponde 
Giorgio Borri. Trentasei tessere 
una dopo l'altra e posti di spic

co per il Pei. Poi basta. Finito. 
Non gli va giù come è nato il 
Pds e per un anno si ritrac. Ma 
da un po' ù tornato a scarpina
re per le scale della federazio
ne affacciata sulla chiesa di 
Sant'Agostino. Stuzzica gli al
tri: «Vi muovete? Fate campa
gna elettorale, oppure andate 
a spasso? Dai, che possiamo 
giocarcela». Bel tipo, Borri 
Giorgio. Mette le mani avanti 
sereno: -Con il Pds non c'en
tro, chiaro. Adesso ho solo il 
lavoro di funzionario al comu
ne». Eppure gli scappano spes-
so due paroline: «Per noi...». 
Non e tanto forza dell'abitudi
ne, e una consapevolezza 
nuova: «Il voto del 5 aprile e la 
molla che mi spinge a tornare 
a frequentare. A tesserarmi no. 
Ma la preoccupazione 6 gros
sa. 11 vero problema 6 il disin
canto. Molti sono tentati da un 

gesto di stizza Attenti, gli dico. 
Un forte partito a sinistra serve 
ancora. E non può essere altro 
che il Pds. Un suo crollo sareb
be senza dubbio un disastro». • 

Parlano i numeri. II Pds areti
no ha seimila iscritti m meno 
di quanti ne aveva il Pei prima 
della svolta, da 18.711 a 
12.315. Perdita secca, ferita 
profonda: un tcr/.o del totale. . 
^fondazione comunista di
chiara 2mila aderenti. Dun
que, tra i 'Imila e i 5mila hanno -
semplicemente preferito tor
narsene a casa. Ne sotto la 
Quercia 'nò con la scissione. 
Sono un enigma di questo vo
to. Tengono sulle spine candi
dati e azzeccasondaggi. Come 
si regoleranno davanti alla 
scheda? Come pesano i loro 
umori sulla bilancia della sfida 
elettorale in un'antica provin
cia rossa? Nel capoluogo il Pei 
mieteva il 39% dei suffraggi 
nell'85; il 37.3 nel '90. E nel cir
condario arrivava ben più in là. 
Oggi por il Pds la sfida ò in sali
ta. Enzo Grilli, il segretario del
la federazione, con la sua aria 
scanzonata ingoia senza fare 
una piega le più funeste previ
sioni demoscopiche. Fruga in 
uno stipctto dove nessun altro 
si raccapezzerebbe, snocciola 
cifre, ricama tabelle, porge vo
lantini, evita di strologare se 
l'erosione annunciata avrà la 
dimensione di uno smotta

mento. Pare affidarsi semmai a 
una sensazione, che non sarà 
rassicurante ma e gradevole 
dopo vortici di tensione e sco
ramento. «L'aria su» cambian
do. Perché siamo cambiati noi: •' 
finalmente usciti dal tunnel del ,; 

pessimismo, con un pizzico di , 
grinta e convinzione sulle spal
le. E perchO sono cambiati pu
re loro: un tantino ripentì, rin
secchiti, nel massaggio ai Ban
chi di un Pds dipinto come ac
conta di traditori». -- ... . . . 

Loro sono Rifondazione co
munista. Domina il ceppo dei 
seguaci di Cossutta: usciti fin 
dallo «strappo» di Berlinguer 
con Mosca o fuggiti maledi
cendo Occhetto. Il nerbo sono • 
i nuclei più attivi di quelle se
zioni che già nel Pei fnggevano : 
e friggevano da parecchio: ora 
nspoiverano vessilli logori e 
danno fiato a mugugni mai ' 
soddisfatti, mai sopiti. Rispun
ta, dicono, anche qualche fior 
di stalinista delle epoche lon
tane. Rigurgiti settari e tenta
zioni massimalistc: una misce
la corrosiva della cultura politi
ca grazie a cui il Pei. contra
stando certi vizi del movimen
to operaio e socialista italiano, 
acquisi prestigio e forza. Ma 
qui non s'avverte solo l'affan
no di uno scontro ideologico ' 
fuori tempo massimo. La con
tesa del 5 aprile fra Pds e Rifon-
dazione nell'Aretino proietta 

Napoli 

«Vota donna» 
Lo dice 
fra Tommaso 
wm NAPOLI. Padre Tomma
so Tarantino, rettore del san-

• tuario della Madonna del-
, l'Arco, ha invitato i (edeli a 

votare per donne presenti 
, nelle liste elettorali. «In tutti 

gli scandali della politica -
ha detto padre Tarantino - fi
nora sono stati coinvolti sem
pre ed esclusivamente uomi
ni. Sembra quindi che le 
donne siano portatrici di un 
comportamento - pubblico 

' morale più sano e pulito». Il 
sacerdote ha anche condan
nato l'astensionismo, avver
tendo i fedeli: «Chi si assenta 

' ha sempre torto». 
Il rettore del santuario ha 

• anche avvertito che presto af-
. figgerà all'albo del convento 
1 l'elenco • dei >. parlamentari 

che hanno bocciato il pro-
; getto di legge per i contributi 

alla scuola cattolica. Poi ha 
• invitato a considerare negati-
[ vamente tutti i parlamentare 

che recentemente «con le lo-
; ro assenze dai lavori della 
i Camera hanno • provocato 

l'affossamento di leggi im-
, portanti come quella sull'o

biezione di coscienza». Nelle 
1 settimane scorse, i frati del 

santuario dell'Arco avevano 
presentato ai fedeli il vade-

. meo/m dei nuovi peccati. • , < 

Legge Mammì 

Presentato 
; ricorso 
alla Consulta 
Mi ROMA. Il tribunale di Fi
renze ha investito la Corte 
Costituzionale del problema 
dell'incostituzionalità della 
legge Mamml, ritenendo fon
data una eccezione di legitti
mità sollevata dall'avvocato ' 
Felice Vaccaro nel corso di 
una causa tra la emittente te
levisiva Telemaremma di 
Grosseto e l'amministrazione 
delle Poste. La vertenza era 
nata a seguito di una ordi
nanza di chiusura dell'im
pianto che irradiava i pro
grammi della tv privata nei 
pressi di Viareggio, perche ri
tenuto erroneamente funzio
nante su frequenza non de
stinata ad uso privato.. • 

L'amministrazione delle 
Poste era già stata invitata dal 
pretore di Firenze a non dare 
esecuzione • all'ordinanza, 
ma la causa era proseguita lo 
stesso in tribunale. E cosi si è 
giunti all'appello alla Consul
ta. 

H presidente de: «Ambigui noi? No, è Craxi che rimuove il problema» 

Riforme, ancora scontro tra Psi e De Mita 
E per il patto referendario cento «bocciati» 
De Mita attacca i socialisti: «Hanno scoperto, dopo 
anni di denunce, che la riforma delle istituzioni non . 
è più il tema prioritario». Ribatte Craxi: «Non ci fac
ciamo trascinare in polemiche provinciali condotte 
con tono da strapaese». E Amato sostiene che il Psi 
vanta in materia proposte meditate e chiare. Oggi, 
intanto, saranno resi noti i candidati «ammessi» al ' 
patto referendario. Più di cento i bocciati. 

• • ROMA. Continua la scher
maglia tra democristiani e so
cialisti sulle ritorme. È ancora 
De Mita a sollecitare chiarezza 
pnma del voto su questa mate-
na. rilanciando sugli interlocu
tori le accuse di confusione. 
•Ambigua non è la De - sostie
ne il presidente dello scudo-
crociato - ma chi non rispon
de, o scopre d'improvviso, do
po anni di denunce di questo 
problema, che la riforma delle 
istituzioni non 0 più 11 tema 
prioritario della prossima legi
slatura. La De pone al centro 
della campagna elettorale le 
regole del gioco». Cava intanto 
cerca di rassicurare Craxi, che 
ha messo in guardia la De dal 
riproporre la teoria dei due for
ni («In questo caso - aveva 
detto 11 leader del garofano -
noi provvederemo immediata

mente a chiudere il forno della 
collaborazione socialista»). 
Per il capogruppo de questi ti-

- mon non hanno ragione di esi
stere: «Per le riforme la soluzio
ne va ricercata in primo luogo 
all'interno della maggioranza 

• che comporrà il futuro gover
no». Ma Craxi è insofferente 
nei confronti di De Mita: «A tut
to slamo interessati salvo che 
farcì trascinare in polemiche 
provinciali condotte con quel 
tono da strapaese che a tutto 

• serve salvo che a gettare le basi . 
di utili e costruttive prospettive 
politiche». Giuliano Amato cer- ' 
ca le vie dell'ironia. Invita De 

' Mita a spiegare cosa ha in testa 
e a valutare le proposte istitu- ' 

' zionali dei socialisti, a suo av-
~ viso «meditate, chiare ed equi-
.., librate»: «a meno che - aggiun

ge - a lui. come nella cornine- ' 

Antonio Gava 

dia di De Filippo, questo prese
pio non piaccia». . • 

«Vedo che Craxi - nota Au
gusto Barbera del Pds - sostie
ne che anche per la prossima 
legislatura la riforma elettorale 
potrebbe attendere. Escludo 
che si sia dimenticato dei refe
rendum elettorali pendenti o 
che abbia ancora l'intenzione, • 

TELEURNA 

nel '93, di invitare gli elettori ad 
andare al mare. Rimane allora 
la possibilità che Craxi pensi 
ad indebite pressioni sulla Cor
te costituzionale, organo che 
saprà certo resistere a tali pres
sioni. Ma già prima della sen
tenza della Corte - conclude 
Barbera - sappia il segretario 
del Psi che si troverà di fronte 

in Parlamento la decisa volon
tà politica dei non pochi eletti 
dei vari partiti che si sono im
pegnati col patto referenda
rio». . . . 

E proprio oggi i nomi dei 
candidati aderenti al patto sa
ranno resi noti nel corso di una 
conferenza stampa. Saranno i 
garanti del comitato «9 giugno» 
- Pietro Scoppola, Paolo Barile 
e Franco Morganti - a riferire 
sul loro lavoro di selezione tra 
le seicento richieste di adesio
ne pervenute nei giorni scorsi. 
Si sa che delle 450 domande 
giunte da candidati alla Came
ra, ne sarebbero state scartate 
olire un centinaio. Quasi tutte 
approvate le 150 richieste di 
aspiranti senatori. È corta l'e
sclusione di Nino Cnstofori, 
sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio. Tra gli altri «boc
ciati» figurerebbe il presidente 
della Provincia di Napoli. Sal
vatore Piccolo, un esponente 
della corrente di Gava. In bili-

; co fino all'ultimo il finanziere 
Mario D'Urso, candidato per la 
De in Lombardia. In maggio-

, ranza, tra gli aderenti al patto 
referendario, sono i candidati 

' nelle liste del Pds, seguiti da 
quelli della De e dai rcpubbli-

• cani. Una sola presenza tra i 
socialisti: l'imprenditore mila
nese Luca BcltramiGadola. • 

E Orefice annunciò: 
«Forlani sia lodato» 

SERGIO TURONE 

Mi Rivisto ieri in «Conto alla rove
scia» un Gianluigi Melega in gran for
ma. Di Pannella, suo capolista, ha det
to: «Penso che sia un pessimo uomo 
politico, ma che sia il migliore su piaz
za». Sempre ieri, in un'altra rubrica, 

• qucll'«Elettorando» in cui Maurizio Co
stanzo intervista ogni volta quattro 
candidati di vari partiti, il missino 
Franco Bucarelli, giornalista del Gr2, 
ha detto di aver rischiato ogni giorno 
la vita negli anni del terrorismo, e l'in
tervistatore gli ha domandato, senza 
malizia, se faceva il carabiniere. Ne! 
giochetto del gerundio, Bucarelli ha 
detto «picconando», covsighianamen-
le. Il comunista Sergio Garavmi ha 
detto «liberando», la dcmocrastiana 
Beatrice Medi «umanizzando», il re
pubblicano Vittorio Ripa di Meana «la
vorando». 

La trovata del gerundio però sem
bra logora, perche richiederebbe ne
gli intervistati una fantasia che in poli
tica e rara. Della rubrichetta di Costan
zo restano invece felici il ritmo e la si
gla- e una famosa canzone del 1937, 

«Mille lire al mese», le cui parole di
ventano satira del professionismo po
litico: «Un modesto impiego, io non 
ho pretese...». 

la televisione peraltro ha scrupoli 
bizzarri, in campagna elettorale. Fa 
pensare a una bella ragazza che pas
seggiasse pudibonda col viso coperto 
dal velo musulmano, ma svestita dal
l'ombelico alle caviglie. La regola fer
rea - e. va detto, comprensibile - che 
vieta ai candidati di appanre in video 
fuori dalle apposite rubriche, ha co
stretto la Rai a far saltare la trasmissio- • 
ne di un incontro di boxe perché uno 
dei due pugili é in lista con i repubbli
cani. Sorte uguale toccherà all'incon-
trodi Coppa Davis Brasile-Italia. Ira un 
paio di settimane, se vi giocherà il ten
nista Paolo Cane, candidato con i so
cialisti. I filmati già in programma, con , 
Gian Maria Volontà, sono stati cancel- ' 
lati dalla Rai. perche l'attore ò in lista 
col Pds. Enzo Biagi non ù candidato, 
ma la sua trasmissione quotidiana su 
Ramno 0 slata sospesa fino al 5 aprile, 
forse perdio si temeva che la sua (ac
cia onesta e ironica dicesse - come 

una vignetta senza parole - non vota
te peri birboni. 

Poi accade però che lo stesso cana
le mandi quotidianamente in onda la 
faccia di Vittorio Orefice, la quale, in 
tutta franchezza. i> come se dicesse 
sia lodato Arnaldo Forlani, e si rispon
desse: sempre sia lodato. Orefice ha 
una tecnica sperimentata nel redige
re, in periodo elettorale, i resoconti 
dei discorsi politici. Secondo l'aurea 
norma che impone il pluralismo, rie
sce a nominare gli esponenti di tutti i 
partiti: al democristiano dedica l'ot
tanta |>cr cento del tempo, tacendo 
notare il rigore e la profonda onestà 
che scaturiscono dalle sue parole, .il 
socialisti' concede il quindici percen
to, lasciando capire che si tratta di un 
tipo non male; a tutti gli altri dedica 
sci parole ciascuno, riferendo mozzi
coni di frasi da cui l'ascoltatore può 
desumere che il politico citato ò un fa
natico o un pirla. 

In latto d'inlorm.izione onesta, il 
'l'i{2 adotta un criterio diverso, ma al
trettanto eflicace Qui le regole sono 

un po' più elastiche e disinvolte. La 
condizione inderogabile e che in cia
scun telegiornale appaia un ampio re
soconto su almeno un comizio di Cra
xi. la cui sceneggiatura deve articolar
si in cinque punti: a) visione della sala 
addobbala di bandiere tricolon e ros
se mentre l'audio trasmette le note di, 
•Fratelli d'Italia»; b) primo piano di, 
Craxi che riceve sorridendo un mazzo 
ih garofani; e) primo piano del leader 
che dalla tribuna parla infervorandosi 
ma sorridendo; d) primo piano del
l'intervista a Craxi, che somdcndo al-
lerma che il Pds e ancora comunista; c 
e) primo piano di Craxi che, agitando | 
un altro mazzo di garofani, più grosso 
del procedente, sorride alla folla nce-
vendono l'ovazione. • • • « . "-.' 

Se ragion.issimo in chiave di gerun
dio, come ncH'«Elcttorando», ci sareb
be da scegliere, fra osannando, svioli
nando, turlupinando. Sorge un dub
bio: non sarà che - per avere una 
campagna elettorale decente - le tra
smissioni televisive da sospendere sia
no i telegiornali' 

la sua ombra sul futuro ammi
nistrativo: sono una decina i 
comuni (esclusi i piccoli cen
tro dove saranno a nschio le 
robuste maggioranze relative o 
addirittura le maggioranze as
solute ottenute due anni fa dal 
Pei. Le giunte potranno presto 
ballare. ,r <• i\ • •• , 

Occhi puntati perciò sugli 
indecisi. Il capoluogo, Anghia-
n, Poppi, Montevarchi, Corto
na: ecco le punte della concor
renza. E da Cortona scende in 
lizza il professor Italo Monac
ensi, ex sindaco, ex presiden
te della Provincia, ex segreta
rio della federazione, comuni
sta democratico. Va in giro e 
raccomanda: «Non disperdete 
voti». Racconta di una bella as
semblea nella Casa del popolo 
di Renzino. di compagni dati 
per dispersi riapparsi a Monte 
San Savino. Gli pare ci sia «mo
vimento». . . . - • 

Borri scuote la testa. «Chi si 
era messo in disparte mostra 
molta difficoltà a votare per la 
quercia. Alcuni si sono sentiti 
trascurati quando, dopo la lun
ga battaglia interna, e sorto il 
Pds. Una logica brutta: chi ci 
sta ci sta, chi non ci sta tanti sa
luti». E avvisa: «L'umore ora 
prevalente purtroppo e diser
tare le urne. Tuttavia credo 
che. alla fine del salmo, questi 
compagni andranno a votare 
vincendo le spinte emotive». 

Quale simbolo indicheranno e 
un altro paio di maniche. Per 
Borri, il Pds a Arezzo ha buoni 
candidati da spendere. Ed «e 
doloroso vedere Rifondanone 
che cerca di minarne i consen
si». Ma l'ostacolo da cui deve 
guardarsi il partito di Occhetto 
«non e il rifiuto secco, e la diffi
denza». Va smontato il sospet
to «sempre in agguato» di una • 
condotta politica remissiva: in 
Parlamento, verso il Psi, nelle 
lotte sociali. «Aver corretto il ti
ro» sulla stona dei comunisti 
italiani e utile per farsi udire da 
chi «non si vergogna della sua 
bandiera». L'opcaio Mario 
Giusti, uno per tanti, ha confi
dato a Borri che sosterrà il Pds 
tenendosi le sue perplessità, 
•lo dico: votiamolo perché ha 
potenzialità, malgrado gli erro
ri commessi, per essere la nuo
va forza di sin istra di cui la gen
te ha bisogno». 

In federazione parlano di ri
torni. Chi riprende la tessera, 
chi dà un consiglio, chi rlnfor-
ca pennello e manifesti. Sedici ' 
compagni, otto nel Casentino 
e otto nel Valdamo, si divide
ranno 7mila telefonate: a lutti 
coloro che se ne sono andati 
negli ultimi 5 anni. • * •:.. 

Settimio Coradeschi, detto 
Mimmo, un passato operaio, 
impiegato all'anagrafe, non 
crede ai suoi occhi: «Mancano 

20 giorni alle elezioni e io pol
trisco a letto la domenica fino 
alle 10. Vado al bocciodromo . 
anziché in sezione». Come la " 
quasi totalità della Ho Chi Mi
nti alla Pescaiolo, giudicò l'av
vento della quercia un pugno 
nello stomaco. Hanno creato 
un circolo: prestano i locali sia 
al Pds sia a Rifondazione. Mim
mo sta proprio nel mezzo: la
cerato dal timore della disgre
gazione a sinistra, dalla ripicca l 

contro «l'euìona del rinnova-
" mento», da una lede appena • 

scalfita dai crolli della stona, i 
«Mi sento un orfano, non^so 
dove • aggrapparmi. Quando 
l'hai persa una volta, è duro ri
trovare la fiducia». Testimonia ' 
il tormento di altri cento com
pagni arrabbiati e smarriti; «11 -
Pds si rnostn partito d'opposi
zione senza mezze misure, di- -
tensore dei lavoraton e dei pò- ' 
veretti. Io dirò di andare a vota
re. Ma come, ciascuno decida , 
in coscienza». Rifondazione? * 
«Vedo segni di delusione. Non j -
si inventa un partito cosi, non J_ 
si crea un gruppo dirigente su " 
due piedi. Manca l'Iniziativa, il 
programma che dia un'Imma
gine chiara. Beninteso, anche 
il Pds per me non ce l'ha. E io 
ne ho portati di secchi per ma
cinare». Attenzione a queste ; 
prediche. 1 Coradeschi se ne * 
intendono. Mimmo ha un fra
tello frate. • : „• .> 

Faccia a faccia Rete-Pds a Perugia 

Veltroni e Galasso: 
«Ecco per chi non votare» 
La riforma dello Stato, la moralizzazione della po
litica in Italia, il significato dell'uccisione di Salvo 
Lima: questi alcuni degli argomenti di un «faccia a 
taccia» tra Walter Veltroni ed Alfredo Galasso, di 
fronte ad un pubblico di centinaia di giovani. Per 
Galasso e Veltroni politici come Andreotti e Forla
ni hanno dato vita ad un mostro chiamato «politi
ca», di cui oggi hanno paura, i • 

' - ' > • ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE -, 

FRANCO ARCUTI 

MI PERUGIA. La moralizzazio
ne della vita politica italiana t 
non può più essere un astratto : 
concetto di cui, soprattutto in : 

campagna elettorale, si la am- ', 
pio uso. Essa é divenuta, tragi
camente, la vera emergenza. 
«L'Italia ha oggi un respiro af
fannoso e disperato», cosi l'ha 
immaginata Walter Veltroni,, 
parlando ieri sera a Perugia, 
nella Sala dei Notan, a centi
naia di giovani, in un confron
to (accia a faccia con Alfredo •-
Galasso, uno dei leader della . 
Rete. «Hanno alimentato un ">" 
mostro chiamato "politica" ed • 
ora ne hanno paura» dice Ga
lasso, ed aggiunge: «sto parlan- ' 
do di gente che si chiama Giu
lio Andreotti ed Arnaldo Forla- • 
ni. Sono loro che hanno dato 
vita ad un sistema di potere di •' 
cui Salvo Lima é stato dappn-
ma protagonista e poi vittima». 

Un concetto che Veltroni con
divide, ma che preferisce met
tere in correlazione con la più 
ampia esigenza di riforma del
lo stato e la riferimento a Betti
no Craxi, per il quale per le ri
formo «non c'e (retta». «È pro
prio la questione della riforma 
istituzionale la vera, grande 
emergenza nel nostro paese -
afferma Veltroni -, soltanto co
si potremo far entrare nel pae
se un po' d'aria pulita. Anche 
perchè vedo in questo Stato 
segni •• pericolosi d'impazzi
mento - aggiunge Veltroni -
come l'inquisito Aristide Gun-
nella che vuole entrare nel Psi, 
il ministro Formica che pensa 
ai contrabbandieri da inserire 
nella pubblica amministrazio
ne, e peggio ancora Claudio 
Martelli che invoca ( il 'far 
west'». 

Galasso invece insiste sul 
fatto che in Italia il delitto poli-

: ticò e divenuto pratica polICca 
e chc-quando!!a politicarsi in-

1 ' treccia con gli «affan», soprat-
. tutto quelli non certo leciti del

la malia e della grande cnmi-
nalità, allora può anche ucci- ' 

• dere. «Non so chi ha ucciso 
Salvo Lima - dice Galasso -

• ma so che la sua uccisione ha 
a che (are con la campagna 
elettorale». Nel dibattito inter
viene anche Mauro Volpi, co
stituzionalista, candidato del ' 

, Pds in Umbria, che pone l'ac
cento sull'aspetto della «quali
tà» del crimine in Italia, paese 
dove l'85 percento dei reati re
sta impunito: «un dato spaven-

• toso-dice Volpi -che non ha 
, eguali nel mondo». . i.>i . • : 
t II dibatito si arricchisce an

che delle domande del pubbli-
. co e qualcuno chiede a Galas

so, visto che in Umbria non sa-
' rà presente la Rete, «secondo ' 

voi per chi non dovremmo vo-
' tare?». «Ad esempio-risponde ; 
• Galasso - non dovreste votare ; 

per Enrico Manca che 6 11 sim
bolo della politica come pote-

, re». Veltroni invece preferisce ' 
• invitare a non volare soprattut- • 

to per quelli che per essere 
eletti spendono centinaia di 
milioni: «state pur certi - after-

' ma - che quei milioni in qual
che modo rientreranno». 

«Così si favoriscono le leghe» 

Romiti all'attacco: 
«Lo Stato è allo sfasciò» 
Mi ROMA. Cesare Romiti 
non perde occasione per de
nunciare lo . sfascio della 
pubblica amministrazione e 
dello Stato. Ieri, parlando in •• 
occasione della costituzione •' 
diduesocictàprivate, la«Spa 
ricerche» e la «Spa educa-
tion» che dovrebbero costiui-
re un punto di contatto fra • 
grandi aziende pnvate e pu-
blica amministrazione, Ro- . 
miti ha espresso tutto il suo ;' 
pessimismo ; sullo . stato • di > 
quest'ultima. La. pubblica:' 
aministrazione ha detto é «il ' 
perno su cui vive lo stato mo
derno. Ma oggi le più alte ca
riche, cioè funzionari, diri
genti, direttori, che sono per
sone competenti, vivono in , 
un sistema che si è andato 
gradualmente sfasciando e 
nel quale il paese non si rico
nosce più». - . •„,< • 

Per l'amministratore dele
gato della Fiat queste elezio

ni «tengono banco per la 
questione delle riforme istitu 
zionali, ma se c'è una pubbli- • 
ca amministrazione che non 
sa mettere in atto i provvedi
menti che uno stato moder
no deve darsi anche queste 
cadranno nel nulla», t pro
prio lo sfascio della pubblica " 
amministrazione, s secondo -
Romiti, una della cause prin
cipali del fenomeno delle le
ghe. L'opinione pubblica e 
molto attenta, ha detto Tuo-.' 
mo Fiat, «negli ultimi tempi '• 
alcune formazioni politiche, 
hanno sfruttato questa rab
bia dell'utente per mettere in 
gioco lo Slato unitario». 

Le due società, che si sono ' 
costituite ieri dovrebbero co
stituire, almeno secondo le 
intenzioni di chi le ha pro
mosse, un tramite fra pubbli
ca amministrazione e indu
stria privala. Al capitale dela 
società partecipano infatti 
Barilla, < Benetton, Costa, 

Falck, Ferruzzi.Fiat, Finin-
vest, Lucchini, Merloni, Oli
vetti e Sopaf. AJÌ due società 
- ha detto Letizia Moratti . 
amministratore unico <tel!u 
Spa ricerche - costituiranno 
un laboratorio in cui fare 
confluire le esigenze e_ le • 
istanze del mondo economi
co da una parte e della pub
blica amministrazione dal
l'altra». Ma soprattuto le due 
società dovrebbero contri
buire ad ovviare tutti gli in
convenienti che una cattiva 
aministrazione publica river
sa sull'industria. «Una mag-

• giore efficienza della pubbli
ca amministrazione - ha ag-

' giunto Letizia Moratti - potrà 
- ndurre le diseconomie ester

ne del settore imprenditoria
le» La prima iniziativa sarà 
un forum in cui si confronte
ranno le esperienze del set
tore privato con quelle del
l'amministrazione pubblica 
di altri paesi. 


